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Il giallo dei pochi voli low cost in Sicilia 
 

Giacinto Pipitone palermo 

Ora nel mirino del ministero dei Trasporti è entrata l'associazione che per conto dell'Enac assegna gli 
spazi e gli orari negli aeroporti siciliani. Secondo il vice ministro Giancarlo Cancelleri è da lì che viene la 
mancata proliferazione di compagnie, alla base del vertiginoso aumento del costo dei biglietti aerei. 

Il tutto viaggia in una dettagliata denuncia che lo stesso Cancelleri ha inviato nei giorni scorsi all'Autorità 
Antitrust. Nel carteggio è illustrato un presunto conflitto di interessi: la tesi è che in Assoclearence, che ha 
in mano la possibilità di far partire e atterrare gli aerei nei vari aeroporti italiani, hanno un ruolo Alitalia e 
AirItaly. Il sospetto di Cancelleri è che ciò possa ostacolare l'approdo negli aeroporti siciliani di altre 
compagnie, e soprattutto delle low cost. Tesi contestata dagli esperti del settore, a cominciare dall'ex 
presidente dell'Enac Vito Riggio. 

E tuttavia è questa l'ultima crociata grillina nella guerra intrapresa da qualche mese contro le compagnie 
aeree. Da novembre, da quando è cominciata la campagna contro il caro voli, le ricette e le proteste dei 
partiti si sono moltiplicate. Cancelleri, che sta seguendo il caso da vice ministro e leader grillino siciliano, 
dopo aver scommesso sulle tariffe sociali (che sono in via definizione) ora punta il dito contro un presunto 
cartello. «Nei giorni scorsi - ha detto il vice ministro - ho scritto all'Anac per segnalare un caso di conflitto 
di interessi che secondo me è alla base del caro biglietti». 

È tesi diffusa che il caro voli sia iniziato quando Vueling ha abbandonato le rotte da Palermo e Catania 
verso Roma e Milano lasciando campo libero a Ryanair e Alitalia. E allo stesso modo è tesi diffusa che 
una moltiplicazione delle compagnie su queste tratte avrebbe un effetto calmierante dei prezzi, 
aumentando la concorrenza e spingendo a offrire più biglietti a prezzi bassi di quanto non facciano le due 
compagnie rimaste. 

Ora, secondo Cancelleri tutto ciò non sta avvenendo perché l'associazione che gestisce gli arrivi e le 
partenze «sta negando i cosiddetti slot limitando la concorrenza. E poiché di questa associazione fanno 
parte sia gli aeroporti che i privati, cioè Alitalia e AirItaly, è giusto che si verifichi la correttezza delle 
procedure». 

Assoclearance è una associazione con personalità giuridica che raggruppa i gestori dei principali 
aeroporti e due compagnie e che gestisce gli slot, cioè gli orari di arrivo e partenza. Il tutto per evitare 
sovrapposizioni e assicurare imparzialità fra le compagnie. È una associazione con rilievo pubblico che 
opera per conto di Enac. Un po' come l'Aci nel ramo automobilistico. 

E proprio l'ex presidente di Enac, Vito Riggio (in sella fino a un anno fa), ritiene «impossibile che si possa 
creare un conflitto di interessi di questo tipo. A mia memoria all'Enac non sono mai arrivate richieste di 
slot a cui sia seguito un diniego di Assoclearance». 

«In materia di liberalizzazione delle tariffe aeree in Europa, come previsto dalla normativa europea, le 
autorità aeronautiche non hanno voce in capitolo», commenta l'Enac in risposta a Cancelleri. «Nel caso si 
ravvisi un possibile abuso di posizione dominante - prosegue la nota - la competenza è dell'antitrust. Per 
quanto concerne Assoclearance, al momento non risulta nessun esposto presentato ad Enac, ma nel 
caso pervenisse, ci attiveremo subito». 

Per Riggio il problema della scarsa concorrenza fra compagnie esiste ma va affrontato da un punto di 
vista diverso: «Devono essere gli aeroporti, con capacità manageriale, a convincere le compagnie ad 
atterrare in Sicilia. I prezzi poi saranno una conseguenza dell'offerta plurima». 

Intanto proprio ieri sono ripartiti i bus dell'Ast messi a disposizione dalla Regione per riportare a Milano, 
Roma e Napoli gli studenti fuori sede e i lavoratori emigrati, evitando loro di acquistare i biglietti ai prezzi 
altissimi registrati sotto Natale. I bus (a prezzo simbolico di 10 o 30 euro) sono partiti da Palermo con 
destinazione Catania e Messina, poi uno si è diretto a Napoli e Roma, mentre l'altro è andato direttamente 
a Milano. Identico tragitto anche oggi e domani. «A causa delle proibitive tariffe aeree, ma anche degli 
altri mezzi di trasporto - ha detto Musumeci - senza la nostra iniziativa molti siciliani non avrebbero potuto 
trascorrere il periodo festivo con i propri cari. Si è trattato anche di una provocazione che dovrebbe 
suonare a vergogna per la compagnia aerea italiana sovvenzionata dallo Stato». 
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Appello di Conte alla responsabilità E pressing sull'Ue 
Michele Esposito ROMA 

Mediazione, soluzione politica, dialogo: il premier Giuseppe Conte, dopo un giorno di silenzio, interviene 
sull'escalation di tensione in Iraq e mette in campo quei concetti che il governo italiano ritiene 
indispensabili anche per la soluzione della più vicina crisi libica. E, come sul dossier dello Stato 
nordafricano, l'Italia chiama in causa l'Ue per un ruolo più propositivo, e da dipanare con una sola voce, 
nello scacchiere mediorientale. 

A Palazzo Chigi si respira fortissima preoccupazione per la crisi in Iraq. Sono soprattutto due gli aspetti 
che fanno scattare l'allarme delle stanze del governo. Innanzitutto quello che riguarda i nostri militari di 
stanza in Libano e Iraq. Nel Paese dei cedri e di Hezbollah - tra i principali alleati di Qassem Soleimani - i 
soldati italiani inquadrati nella missione Unifil sono 1250. In Iraq oltre novecento. «C'è massima 
attenzione sui nostri militari da parte di Conte», fanno trapelare da Palazzo Chigi. Al momento l'Italia non 
medita alcun ritiro dei suoi militari. «Le missioni continuano, c'è stato un innalzamento delle misure di 
sicurezza previsto in situazioni di questo tipo e deciso con la coalizione», assicura il ministro della Difesa 
Lorenzo Guerini sottolineando come, invece, siano state sospeso l'attività di addestramento delle forze 
irachene. 

E poi c'è l'aspetto geopolitico. La crisi tra Usa e Iran si inserisce in un quadro incandescente in tutto il 
Medio Oriente e in particolare in Libia dove la posizione di chi, come l'Italia, conta sulla soluzione politica 
al momento appare in seria difficoltà. Ma per Conte la linea non cambia. Il premier fa appello «alla 
moderazione, al dialogo, al senso di responsabilità delle parti», sottolineano a Palazzo Chigi. Né l'Usa né 
l'Iran vengono citati, a testimonianza della prudenza con cui si muove il governo. Ma su un punto Conte 
chiede una forte accelerazione: che si muova l'Europa. «Nella prospettiva di un dialogo «l'Ue può giocare 
un ruolo fondamentale e offrire un contributo determinante», è la convinzione del presidente del Consiglio. 
Conte «si sta prodigando affinché l'Ue possa esercitare il suo peso diplomatico per evitare sviluppi 
imprevedibili e vanificare così tutti gli sforzi per stabilizzare l'area», aggiungono da Palazzo Chigi. 

Qualcosa, nelle prossime ore, potrebbe muoversi. Una telefonata tra Conte e la cancelleria Angela Merkel 
potrebbe avvenire domenica o al massimo lunedì. Da lì a breve seguiranno altri contatti con i partner 
internazionali di Roma. L'asse con la Germania non è nuovo, per il presidente del Consiglio. È un asse 
utile anche nel tentativo di limitare le sortite in avanti della Francia, per esempio sul dossier libico, e che 
ha, come principale obiettivo, quello del dialogo, mantenendo una posizione di equidistanza. Il pressing 
sull'Ue da parte di Conte e del ministro degli Esteri Luigi Di Maio è forte anche in chiave libica, in vista 
della possibile missione europea di inizio gennaio. Del resto, sulla politica estera, la linea tra il premier e il 
leader del M5S coincide. «In quella regione la nostra priorità è e resta la lotta al sedicente Stato 
Islamico», spiega il titolare della Farnesina unendosi all'appello alla de-escalation dell'alto rappresentante 
Ue Josep Borrell. 

La crisi Usa-Iran, inoltre, rischia di minare i rapporti, finora strettissimi, tra Conte e Donald Trump. «Conte 
è ignorato e assente e in Libia l'Italia perde credibilità e terreno», attacca Matteo Salvini facendo 
riferimento al fatto che, tra i Paesi alleati sentiti dal segretario di Stato americano Mike Pompeo nelle ore 
successive alla morte di Soleimani, non ci sia stata l'Italia. Del resto, nella maggioranza, filtrano le 
condanne all'iniziativa americana. «Una decisione sconsiderata e pericolosissima», sottolinea il 
vicepresidente del Parlamento Ue del M5S Fabio Massimo Castaldo. 
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Nuova intesa Di Maio-Zingaretti 
 

Michele Esposito ROMA 

In una grigia mattina di gennaio inizia il lungo percorso della verifica di governo. È un inizio a sorpresa 
perché a Palazzo Chigi si vedono Luigi Di Maio e Nicola Zingaretti, i leader dei principali partiti della 
maggioranza. Una nota congiunta - un inedito nella breve storia del governo giallorosa - certifica il «clima 
molto positivo e costruttivo» dell'incontro, durato circa quarantacinque minuti. Incontro non certo scontato, 
che potrebbe dare il via ad una vera e propria svolta nella stabilità della maggioranza in vista del cammino 
sui carboni ardenti di gennaio. 

Già, perché Di Maio e Zingaretti non si vedevano da mesi. E il vertice, benedetto dal premier Giuseppe 
Conte, segna la ripresa di un filo diretto tra i due leader dopo un dicembre in cui, dal leader M5S, non 
mancavano critiche e ultimatum all'alleato di governo. «C'è stato un primo confronto sul percorso da 
avviare per definire i prossimi obiettivi di governo», si legge nella nota congiunta del M5S e del Pd. Di 
fatto, Di Maio e Zingaretti fanno un primo giro d'orizzonte sui punti in comune da portare nel 
cronoprogramma che, da qui alla fine di gennaio, il governo è chiamato a mettere nero su bianco per 
rilanciare la sua agenda. Ma c'è un altro argomento, spiegano fonti della maggioranza, di cui i due leader 
parlano: la legge elettorale. E le posizioni in fondo sono molto vicine su un impianto che, in linea di 
massima, si inquadra in un sistema proporzionale. 

Al tavolo c'è un convitato di pietra: Matteo Renzi. E non è un caso. Perché Di Maio e Zingaretti, con il 
faccia a faccia, rinsaldano di fatto l'asse tra Pd e M5S rispetto proprio alla posizione di Italia Viva. Con un 
obiettivo: sminare le sortite dei renziani, spesso non linea né con i Dem, né con i pentastellati. Così, la 
reazione del coordinatore di Iv, Ettore Rosato, alla notizia dell'incontro, è a dir poco velenosa. 
«Evidentemente era un incontro di cui avevano bisogno per problemi interni o per bisogno di visibilità. 
Quindi per noi “no problem”, osserva il parlamentare triestino. Allo stesso tempo, Di Maio lancia un avviso 
al dissenso interno in uno dei momenti più critici del Movimento: la linea - ampiamente sostenuta da 
Beppe Grillo - è quella di proseguire con il governo. Una linea che, inevitabilmente, taglia fuori oltre a 
Gianluigi Paragone anche Alessandro Di Battista. 

Del resto, da qui al 7 gennaio, il M5S continuerà a navigare nella tempesta. Martedì potrebbe infatti 
tenersi un vertice, con probiviri e capigruppo, per definire le sanzioni nei confronti dei tanti morosi sulle 
rendicontazioni. Il rischio è che, in linea con i primissimi giorni dell'anno, i vertici mantengano la linea dura 
anche perché, dopo settimane di profilo basso, Di Maio si è detto stanco dell'anarchia interna. La svolta 
governista del ministro degli Esteri mette anche in difficoltà chi, nei prossimi giorni, vorrebbe dar vita ad 
un gruppo (o ad una componente) «green» e filo-contiana, con Lorenzo Fioramonti come guida. Al 
momento, a parte qualche ex M5S (da Veronica Giannone a Andrea Cecconi) l'ex ministro potrebbe 
contare su Nunzio Angiola mentre sono in stand by altri possibili fuoriusciti: da Massimiliano De Toma a 
Rachele Silvestri. 

La scure dei probiviri sui rendiconti si abbatterà su chi, in voluto ritardo, contesta in maniera complessiva 
il capo politico. E poi c'è il nodo del sistema delle rendicontazioni, considerato da tantissimi farraginoso e 
poco trasparente, visto che i rimborsi sono indirizzati a un conto privato - del Comitato per le 
rendicontazioni/rimborsi - e non a un fondo statale. Tanto che c'è chi, come Andrea Vallascas, annuncia 
«lo sciopero bianco» in aperta contestazione con il meccanismo introdotto in questa legislatura. 
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Il caso Gregoretti Anche Italia Viva voterà contro Salvini 
 

Giovanni Innamorati ROMA 

A cinque giorni dall'inizio del confronto in Senato sull'autorizzazione a procedere per Matteo Salvini sul 

caso Gregoretti, si delineano gli schieramenti in favore e contro l'ex ministro dell'Interno che risulterebbe 

soccombente. Con lui si schiera solo il centrodestra i cui numeri, sia nella Giunta per le immunità che in 

Aula, sono insufficienti per salvare il leader della Lega dal processo. 

Mercoledì inizierà nella Giunta per le immunità l'esame della richiesta di autorizzazione a procedere, su 

cui si voterà il 20 gennaio. Nei giorni scorsi, a livello mediatico, si era parlato di un possibile voto in favore 

di Salvini da parte di Italia Viva, che ieri ha ribadito con il coordinatore nazionale, Ettore Rosato e con il 

capogruppo in Senato Davide Faraone che non intende fare favori al leader leghista. «Salvini nella sua 

memoria - ha osservato Rosato - ci ha spiegato che il caso Gregoretti è identico a quello della Diciotti. 

Quindi noi ci comporteremo in modo identico, votando anche stavolta a favore dell'autorizzazione al 

processo contro Salvini». Gli stessi argomenti del Pd, che con Stefano Ceccanti conferma la posizione 

contraria a Salvini, mentre M5s fa il ragionamento opposto per giungere tuttavia alla stessa conclusione: il 

caso Gregoretti - si osserva tra i Pentastellati - è completamente diverso da quello della Diciotti, quando 

votammo a favore di Salvini, quindi ora voteremo contro di lui. Anche l'ex M5s, Gregorio De Falco, 

membro della Giunta, ha spiegato in punta di diritto la diversità dei due casi appoggiando per una volta le 

tesi del movimento in cui ha militato. 

Con il leader della Lega fa quadrato il centrodestra, con Forza Italia in prima fila. La capogruppo azzurra 

in Senato Anna Maria Bernini attacca Italia Viva: «Le piroette di Renzi tra garantismo e giustizialismo non 

ci sorprendono più, ma qui c'è in ballo una questione più grande: consegnare infatti un ex ministro 

dell'Interno nelle mani della magistratura per aver seguito la linea della fermezza sulla immigrazione 

clandestina che faceva parte del programma di governo significherebbe la capitolazione finale della 

politica». La presidente dei deputati Mariastella Gelmini se la prende invece con l'M5s che questa volta 

vota contro Salvini: «Due pesi e due misure sulla base della convenienza non è quello di cui l'Italia ha 

bisogno». Francesco Giro propone, per solidarizzare con il leader leghista, il doppio tesseramento Fi-

Lega, ma sui social viene insultato dal responsabile dei Giovani di Fi e amministratore milanese, Marco 

Bettetti. Tra la base «azzurra» però non tutti salverebbero Salvini visto che la Lega ormai da tempo sta 

fagocitando Fi. 
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